Promoveatur ut amoveatur. Un pensiero di Luigi Bombieri per Onofrio Rota
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Luigi Bombieri, già segretario della Fnp del Veneto e vittima di uno dei commissariamenti seriali dell’era Furlan, dedica un pensiero ad Onofrio Rota, in vista della sua possibile “promozione” a segretario generale della Fai, come anticipato da Enrico Marro sul Corriere della Sera.
Nel ringraziare Luigi per il suo contributo precisiamo un paio di cose. La prima è che, come sempre, ci impegniamo a pubblicare qualsiasi precisazione, correzione o smentita che Onofrio, o chiunque altro si sentisse chiamato in causa, dovesse mandarci con qualsiasi mezzo e con qualsiasi contenuto. E la seconda è che, a quel che ci risulta, la decisione sul nuovo segretario generale della Fai non è stata ancora presa.
O, per essere più precisi, il dottor Sbarra dell’Anas non ha ancora comunicato chi è la persona da lui prescelta. E siccome è la sua decisione quella che conta, finché non parla “Lui”, tutto è possibile.
Anche che il Veneto si debba tenere il problema Rota.
———————————————————————-

Promoveatur ut amoveatur
Promoveatur ut amoveatur è una locuzione in lingua latina. La traduzione letterale è “sia promosso affinché sia rimosso”. Viene usata spesso nel linguaggio burocratico per esprimere la necessità di liberare una posizione chiave dell’organigramma dalla persona che lo occupa, promuovendo la stessa persona a un qualunque altro ruolo di rango superiore, per lo più meramente onorifico, essendo questo l’unico mezzo per poterlo “legalmente” allontanare dalla posizione occupata (da Wikipedia)
Ma in questo caso, se fosse vero che Onofrio Rota stacca un biglietto per Roma di sola andata, non andrebbe a ricoprire un incarico “meramente onorifico”, ma di livello superiore, più importante, un meritato riconoscimento delle sue capacità dimostrate in Veneto.

Mi verrebbe allora da chiedere un bilancio del suo incarico di Segretario Generale USR. Ma non vorrei farlo arrabbiare: l’ultima volta che gli ho chiesto qualcosa non mi ha risposto, e anzi ha fatto fare un’ispezione a tutte le Unioni Territoriali, (nessuno ha capito il nesso). Forse (forse) ha anche contribuito al commissariamento della FNP regionale.

Può essere che gli sia stato riconosciuto il successo ottenuto con arsenale 2022. A proposito gli iscritti si chiedono cosa abbiamo ottenuto, e che fine ha fatto quel progetto.

Sempre se non si arrabbia, come diceva qualcuno, mi sorge spontanea una domanda: ma se va a ricoprire l’incarico di rappresentare i lavoratori della FAI nazionale, viene riassunto da qualcuno e licenziato dalla CISL del Veneto? Allora gli spetta il TFR. Attenzione si è autoassunto a tempo indeterminato, non so con quale qualifica, glielo avevo chiesto ma non ho avuto risposta. Diritto alla privacy? Con buona pace del Codice Etico il quale parla di parenti ma non fa cenno a se stessi (sic!).

Eppure la cosa ai Probiviri, come prescrive lo stesso codice, era stata segnalata. Ed era apparsa perfino sulla stampa costringendolo ad ammettere la sua autoassunzione. Perché allora il Collegio dei Probiviri ha ignorato la segnalazione? Forse perché al suo interno una componente, in fatto di autoassunzione lo aveva preceduto sempre in Veneto, sempre come Segretario Generale USR?

E se un giorno cambiasse il vento e non trovasse un buco dove collocarsi, a quale mansione verrebbe adibito?

Nel frattempo gli consiglierei di fare attenzione ai versamenti dei contributi previdenziali, perché su queste l’INPS è più attenta di altri controllori.

Se posso, sempre se non ti arrabbi, un ultimo consiglio: quando vai a pranzo con i tuoi superiori (leggi Furlan) puoi scegliere un menù diverso. Non aspettare che scelgano loro per dire “ANCH’IO”

Luigi Bombieri
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Un altro giro di Rota
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Enrico Marro ha scritto per il Corriere economia di martedì scorso una breve nota sulla promozione ottenuta del dottor Sbarra dell’Anas (ma non all’Anas, alla Cisl) che sembra uscita dalla penna di Pirandello. E se un cronista come Marro, che si limita a registrare quel che accade, scrive in modo pirandelliano, vuol dire che è la situazione ad essere pirandelliana. 

Ad esempio, quando scrive “Sbarra, fedelissimo della Furlan come del resto quest’ultima lo era del predecessore” Marro fa affermazioni che possono essere lette con significati opposti. Perché la fedeltà al capo, in una Cisl che è regredita da libera associazione a tribù, è il presupposto per essere promossi. Ma è anche una fedeltà esteriore. Cioè falsa e bugiarda. Qualcosa che assomiglia piuttosto alla complicità, che dura finché conviene. Altrimenti detto, se Sbarra sarà fedele alla Furlan come lei lo è stata a Bonanni, tempo tre mesi e l’orchestrina comincerà a suonare, e nella Cisl si comincerà a ballare per le guerre interne a Via Po 21. 



Ma è anche possibile invece, aggiungiamo noi, che il “patto della pastasciutta” preveda già modi e tempi del passaggio di mano. Se alle parti converrà di rispettarlo, ognuna nel proprio interesse e finché dura questo interesse, il patto sarà rispettato e la successione sarà tranquilla. Altrimenti, come a Risiko, il primo/a che romperà il patto avrà ottime possibilità di far fuori l’altro/a. E mangiarsi pastasciutta e condimento. 

E che dire del passaggio in cui il Marro scrive che il dottor Sbarra dell’Anas “viene premiato dopo aver ricondotto nella linea confederale la Fai”, che si era “ribellata alla fusione con la Filca”? Premiato, cioè, per aver imposto alla Fai una fusione che poi non c’è stata. E allora, qual è la verità? Che non era quella la vera linea confederale? O non è vero che Sbarra viene “premiato” per questo? O viene premiato, ma non per questo? O in verità c’erano due linee, e si trattava di scegliere quale faceva più comodo di imporre alla Fai una volta privata degli organi democratici con la castrazione commissariale? 

Tutte cose che si possono sostenere, tutte egualmente vere ed egualmente false. Come direbbe Pirandello: così è, se vi pare.

Tralasciamo poi, per non farla lunga, le considerazioni sullo scaltro Petteni “che va a dirigere il potente patronato Inas” (Pirandello ha scritto anche sull’umorismo), e le conclusioni dove si annuncia una possibile discesa in campo per la segreteria generale di Marcolino Bentivogli (impossibile dire se si tratta di una considerazione seria o ironica, visto che il “patto della pastasciutta” blocca per il segretario della Fim qualsiasi strada che porti a Via Po 21 senza passare dall’opposizione; ma sette schede bianche nel voto del mercoledì santo non sembrano andare in questo senso), e veniamo a ciò che ci riguarda più da vicino: e la Fai?

La questione, duole dirlo, non è così importante. Lo stesso dottor Sbarra dell’Anas, nel discorso di autoincoronazione a prossimo regnante sulla Cisl, non ha neppure nominato la federazione dalla quale, teoricamente, proviene. 

Ma è giusto così; per lui, uomo di strada e d’autostrada, il passaggio a Via Tevere 20 serviva solo come una sosta tecnica nel viaggio verso la poltrona più importante. Un po’ come un autogrill nel quale ci si ferma giusto il tempo per usufruire dei servizi di cui si ha bisogno. E poi si riparte. 

Secondo Marro, in questa ex federazione importante oggi ridotta ad autogrill lungo la rete gestita dall’Anas, arriverà un personaggio prestigioso. O meglio, che dovrebbe essere prestigioso se la Cisl oggi fosse una cosa seria: il segretario generale dell’Unione del Veneto. Che poi sarebbe Onofrio Rota. 

Il problema è che questi sono anni poco gloriosi per tutti. E allora, cosa ci può essere di prestigioso in una persona che la notte dell’Ergife era segretario regionale della Fai e si batteva a sostegno di Augusto Cianfoni e dell’adesione alla Filca (e ha perso), poi ha battuto le mani al commissariamento per fare la FaiFilca (che non si è fatta) e per questo è stato mandato alla segreteria della Cisl Veneto (dove si ricorda il suo grande impegno a sostegno del referendum costituzionale. E ha perso ancora), dove si è aperta una “grande guerra” nella quale il nostro sembra destinato a fare la fine di Cadorna, cioè ad essere sostituito senza aver visto la vittoria finale?

Certo, in tempi pirandelliani, si può sostenere come vera qualsiasi cosa come il suo contrario. Ad esempio, che Rota che era stato tanto bravo alla Fai da essere mandato in Veneto, e che in Veneto è stato tanto bravo da essere rimandato alla Fai.

Ma, a questo punto, anche Pirandello si arrenderebbe. E resterebbe solo da dire: “Ma non è una cosa seria“.

Anche perché, a dirla tutta, è probabile che anche questa ricollocazione per Rota possa essere breve come la precedente  (giusto il tempo di autoassumersi). Il vero vincitore potrebbe non essere lui, ma qualcun altro che il dottor Sbarra dell’Anas ha già prescelto. 

Perché è vero che per “Lui” la Fai è stata solo una sosta tecnica, però è anche vero che nelle culture primitive quello di usare i servizi è un modo per marcare il territorio ed appropriarsene, per poi lasciarlo in beneficio a persone fedeli. 

Fedeli a “Lui” e non, come il Rota che gira, fedeli a chiunque.
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